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  Nota dell’autrice


   


   


  Miei cari lettori,


  in questo romanzo rivendico il diritto delle donne che non hanno le misure ideali di trovare un marito perfetto, se lo desiderano.


  All’epoca in cui si svolge la storia, le donne con grandi curve non erano le preferite dei gentiluomini, anche se ho capito che nemmeno le donne intelligenti lo fossero, per paura che li mettessero in ombra.


  Non vi ricordate delle donne nude di Rubens? Santo Cielo! Lui ne era innamorato! Era così ossessionato che quando andava nei bordelli (lupanari all’epoca), si portava a letto solo quelle prostitute che superavano gli ottanta chili. E oggi ci ammazziamo di fame per entrare nei nostri bikini!


  Insomma, non generalizziamo perché odio essere messa nello stesso gruppo degli altri.


  Ecco a voi una bellissima storia che spero apprezziate.


  Adelaide Sinclair


   


  Con affetto a chiunque legga questo romanzo.


   


  Introduzione
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  Autunno del 1825


  Ravenswood Manor, vicino a Bath, Inghilterra


   


  Vivian cavalcava su Artemis. Nonostante sapesse che presto sarebbe iniziata una tempesta, aveva deciso di uscire di casa perché non sopportava più la pressione a cui era sottoposta. Sua madre, per la quinta volta, le aveva ripetuto che la prossima primavera sarebbero tornati a Londra e che avrebbe dovuto trovare un marito una volta per tutte. Se lei non avesse scelto chi sarebbe stato il suo futuro marito, suo padre, l’onorevole conte Edmund Harrington, avrebbe trovato il miglior candidato affinché, dopo la sua morte, potesse prendersi cura di sua figlia e continuare a generare benefici e lavoro con l’eredità che avrebbe ottenuto dal matrimonio. Vivian non voleva che le scegliessero un marito, voleva che fosse il destino a metterlo sul cammino e che entrambi si innamorassero.


  Il vento le sferzava il viso mentre Artemis avanzava con forza attraverso i campi ondulati di Ravenswood Manor. Il cielo, cupo e grigio, presagiva l’imminente tempesta, ma Vivian quasi non se ne accorgeva. La sua mente era sopraffatta dall’insistenza di sua madre e dalle aspettative della società. Le Stagioni trascorse a Londra erano state un tormento per lei. Ricordava con amarezza gli sguardi di disapprovazione e i mormorii dietro i ventagli di seta. Le giovani più snelle e altezzose monopolizzavano l’attenzione, mentre lei, con la sua figura robusta e la sua statura bassa, veniva relegata in secondo piano.


  Vivian rammentava le rare occasioni in cui era stata invitata a ballare. Due set in tutta la Stagione, ed entrambi con vedovi di cinquant’anni che, sebbene cortesi, cercavano solo una nuova moglie per convenienza. Aveva rifiutato le loro proposte con un acume che ancora la faceva sorridere. Sebbene non possedesse il canone di bellezza stabilito dalla società, la sua intelligenza e astuzia le fornivano un conforto inestimabile. Si vantava della sua capacità di evitare i matrimoni d’interesse, sognando un amore vero che trascendesse le apparenze e le aspettative sociali.


  Man mano che avanzava, le prime gocce di pioggia cominciarono a cadere, creando un leggero tamburellare sul fitto fogliame del bosco vicino. Le colline di Ravenswood, coperte da un verde lussureggiante, offrivano un rifugio temporaneo dal mondo esterno, un santuario dove poteva riflettere in pace. Gli alberi, alti e maestosi, si dondolavano al vento, sussurrando storie di epoche passate.


  Vivian tirò le redini e permise ad Artemis di rallentare il passo. Sentiva che il peso delle aspettative della sua famiglia e della società la schiacciava, e quelle cavalcate solitarie erano la sua unica valvola di sfogo. Pensò a sua madre, la contessa Beatrice Harrington, la cui determinazione di vederla sposata sfiorava l’ossessione. Per Beatrice, ogni Stagione che passava senza un impegno era un fallimento personale. Vivian sospirò, certa che sua madre volesse semplicemente il meglio per lei, ma desiderando che comprendesse il suo desiderio di trovare un amore genuino e non semplicemente un matrimonio di convenienza.


  Le Stagioni a Londra erano davvero state un supplizio. Mentre altre giovani della sua età godevano dell’attenzione e dei complimenti, Vivian si trovava ai margini, osservando da lontano. Ricordava vividamente i balli, le luci brillanti, i vestiti eleganti e il suo sentirsi una straniera in mezzo alla folla. I suoi tentativi di socializzare erano spesso ignorati, e i pochi che le prestavano attenzione lo facevano più per cortesia che per vero interesse.


  Nonostante tutto, Vivian non era una persona amareggiata. Sapeva apprezzare la bellezza della vita e trovava conforto nella sua intelligenza e nei suoi talenti. Passava ore a leggere, disegnare ed esplorare le terre di Ravenswood. Le piaceva perdersi nei libri, grazie ai quali imparava un’infinità di cose nuove. I suoi disegni erano il suo rifugio, pieni di paesaggi sognati e figure fiabesche. Cavalcare su Artemis era un piacere e un respiro di vita…


  Mentre avanzava, i campi di Ravenswood si dispiegavano intorno a lei come un vasto oceano verde, interrotto solo dalle colline ondulate e dai boschi fitti. La tranquillità del luogo la confortava. Lì, lontano dal trambusto di Londra e dalle critiche della società, poteva essere semplicemente se stessa. La connessione con la natura e la libertà che sentiva nel cavalcare erano la sua più grande consolazione. Artemis, il suo fedele cavallo, sembrava capire i suoi pensieri e le sue emozioni, adattando il ritmo al suo umore.


  Vivian osservava le gocce di pioggia cadere intorno a lei, creando piccole onde nelle pozzanghere che si formavano sul terreno. Il suono della pioggia era ipnotico, quasi meditativo. Chiuse gli occhi e lasciò che i suoi pensieri vagassero liberamente. Dov’era l’uomo destinato a essere il suo compagno di vita? Esisteva qualcuno che potesse vedere oltre le superficialità e apprezzare il suo vero essere? Nel suo cuore, Vivian manteneva la speranza che, da qualche parte, l’uomo predestinato a lei la stesse aspettando e che un giorno i loro cammini si sarebbero incrociati in un momento magico.


  La pioggia iniziò a cadere con più forza e Vivian decise che era ora di cercare riparo. Guidò Artemis verso un vicino boschetto, dove gli alberi offrivano un po’ di protezione contro la tempesta. Mentre si riparava sotto il baldacchino di foglie, rifletté su dove dirigersi per mettersi al riparo dalla tempesta in arrivo. «La casa del guardaboschi» determinò. Sebbene il signor Spencer non sarebbe stato lì, poiché era appena partito per Londra per visitare il suo nuovo nipote, lei poteva usare la casetta per ripararsi fino a quando un servitore non fosse venuto a cercarla o la pioggia non fosse cessata. Spronò Artemis in quella direzione mentre la tempesta si avvicinava.


  Riusciva a malapena a vedere a causa della pioggia, ma sapeva di essere sulla strada giusta. Le gocce spesse e fredde le colpivano il viso, rendendole difficile tenere gli occhi aperti. Ogni lampo illuminava brevemente il sentiero, dandole bagliori di speranza nel mezzo dell’oscurità. Finalmente, intravide la piccola casa del guardaboschi e provò un sollievo momentaneo.


  Quando stava per raggiungere la staccionata di legno che il signor Spencer aveva costruito intorno alla casa per impedire l’assalto di animali selvatici, notò un grosso ammasso sul terreno. In un primo momento decise di non farci caso, poiché c’erano molti animali morti in quella zona a causa degli attacchi delle volpi, ma man mano che si avvicinava, quell’ammasso prendeva forma e alla fine, con stupore e orrore, Vivian scoprì che si trattava di una persona. Senza esitare un secondo, fermò bruscamente Artemis, scese e corse verso l’uomo.


  «Signore! Signore!» disse scuotendolo per svegliarlo, nel caso fosse incosciente.


  Il suo volto mostrò orrore nello scoprire che quell’uomo, sporco di fango e coperto di sporcizia, sanguinava dalla spalla sinistra e dalla testa. Rapidamente, la sua mente agile dedusse che era stato colpito e, nonostante lo stordimento, aveva cercato di fuggire. Allora, il suo aggressore gli aveva sparato. Probabilmente, pensando di averlo ucciso, lo aveva abbandonato. Ma considerati i segni di sporcizia sui pantaloni, l’uomo si era trascinato per un lungo tratto in cerca di aiuto.


  In fretta, Vivian gli mise la mano sotto il naso e, appurato che respirava ancora, fu pervasa da una sensazione di sollievo. Con uno sforzo titanico, cercò di sollevarlo, ma il corpo inerte e la pioggia rendevano l’impresa davvero ardua. Il fango le faceva scivolare i piedi e comprometteva il suo equilibrio.


  «Forza, Vivian, ce la puoi fare!» si disse, mentre si chinava e, con grande sforzo, iniziava a trascinare il corpo verso l’interno della casa del guardaboschi.


  Il fango si era attaccato al vestito, rendendolo più pesante a ogni passo. Vivian aveva il respiro affannoso, i polmoni che bruciavano per lo sforzo. Cercava di mantenere la calma, ma ogni volta che l’uomo scivolava dalle sue mani, un’ondata di panico la invadeva. Con i capelli bagnati e disordinati che le coprivano il viso, riusciva a malapena a vedere cosa ci fosse intorno a lei.


  In un momento di disperazione, i suoi piedi scivolarono nel fango, e cadde di schiena, colpendo il terreno con il sedere. La caduta le strappò un gemito di dolore e frustrazione. Tuttavia, non permise alla sconfitta di avere la meglio. Si rialzò con difficoltà, sentendo il freddo penetrante della pioggia e del fango che inzuppavano i suoi vestiti, e riprovò.


  Ogni movimento sembrava una battaglia, ogni centimetro guadagnato una piccola vittoria. Finalmente, riuscì a trascinare l’uomo fino al portico della casetta. Le mani le tremavano per lo sforzo e il freddo, e dovette fermarsi per riprendere fiato. La sua mente lavorava a mille all’ora, cercando il modo migliore per entrare in casa senza lasciarlo.


  Con un’ultima spinta di determinazione, si inginocchiò e, usando tutta la forza che le rimaneva, aprì la porta della capanna. Riuscì a spingere l’uomo all’interno, sentendo i propri muscoli protestare a ogni movimento. L’interno della casetta era buio e freddo, ma almeno erano protetti dalla tempesta.


  Vivian chiuse la porta con un colpo e si lasciò cadere in ginocchio accanto all’uomo. Il suo vestito fradicio si appiccicava alla pelle, i capelli disordinati cadevano in ciocche intorno al viso, e le mani tremavano in modo incontrollabile. Sentiva la debolezza invaderla, ma sapeva che non poteva arrendersi.


  A stento, si alzò e cercò a tentoni qualche mezzo per accendere un fuoco. Ricordò che il signor Spencer soleva lasciare legna secca ed esche accanto al camino. Con mani tremanti, riuscì ad accendere una piccola fiamma che presto si trasformò in un fuoco caldo. La luce tremolante illuminò il volto pallido dell’uomo, rivelando la gravità delle sue ferite.


  Senza perdere altro tempo, Vivian strappò un pezzo di stoffa dal suo vestito e lo usò per pulire il sangue dal viso e dalla spalla dello sconosciuto. Ogni movimento era accompagnato dal suono della pioggia che batteva sul tetto della capanna e dal crepitio del fuoco appena acceso. Nonostante il dolore e la fatica, Vivian si concentrò sul suo compito con una determinazione ferrea.


  Finalmente, dopo quella che le parve un’eternità, riuscì a fermare l’emorragia e a pulire le ferite nel miglior modo possibile. Il suo corpo era esausto, ma la mente rimaneva all’erta, attenta a qualsiasi segno rivelasse che l’uomo stava per riprendere conoscenza. Si lasciò cadere accanto a lui, osservando il suo respiro lento e superficiale, e pregò in silenzio affinché sopravvivesse alla notte.


  I capelli di Vivian, ora completamente sciolti, le cadevano a cascata intorno al viso; sebbene il suo vestito fosse rovinato e il corpo dolorante per lo sforzo, sentiva una strana soddisfazione. Aveva fatto tutto il possibile per aiutare quell’uomo, e sebbene non sapesse chi fosse né cosa gli fosse accaduto, si impegnò a prendersi cura di lui finché non fosse stato al sicuro.


  Nonostante la stanchezza, si allontanò da lui e prese un candelabro che si trovava sul tavolo di legno. Accese le candele nel fuoco e si diresse verso la piccola cucina per cercare un pentolino. La stanza era semplice ma funzionale. I secchi di legno logori contenevano barattoli di conserve e vasi di erbe secche. Le pareti, annerite dal fumo del camino, davano al luogo un’aria rustica. In un angolo, un piccolo tavolo di legno mostrava segni di uso frequente, con coltelli e utensili disordinati. Non le fu difficile trovare ciò che cercava. Afferrato il pentolino, lo riempì d’acqua e si preparò a tornare nella stanza principale. Tuttavia, si fermò ricordando che il signor Spencer teneva sempre delle erbe curative nella credenza, perché spesso subiva qualche incidente durante il lavoro.


  Con il candelabro nella mano destra, camminò fino alla piccola dispensa e non tardò a trovare ciò che voleva. Prese un bel ramo di lavanda e lo mise nel pentolino. Nonostante l’esaurimento, si muoveva rapidamente perché il tempo era prezioso. Se le ferite dell’uomo non fossero state curate al più presto, il suo corpo non sarebbe stato in grado di sopportare le febbri che sarebbero apparse a breve.


  Mentre l’acqua si riscaldava, si sollevò il vestito e si tolse le sottovesti. Le strappò in pezzi per poterle usare come bendaggi e come panni per la pulizia. Sentì l’acqua cominciare a bollire e si mise davanti al camino. Proteggendo la mano con la stoffa del vestito, prese il pentolino e camminò verso l’uomo. Posò il pentolino a terra, si inginocchiò davanti a lui e disse: «Mi scusi, signore, ma dovrò spogliare alcune parti del suo corpo per poterla curare.» Si fermò, come se aspettasse una risposta. «Non dice nulla? Suppongo che sia d’accordo» aggiunse con sarcasmo.


  Con mani tremanti ma decise, iniziò a sbottonare la camicia dell’uomo. Ogni bottone sembrava una piccola vittoria, un passo più vicino a poterlo aiutare. La stoffa, bagnata e appiccicosa, offriva resistenza, ma lei non si lasciò scoraggiare. Quando finì di togliergli la camicia e rivelò l’entità della ferita, Vivian si inorridì. Chi aveva cercato di ucciderlo? Perché non dubitava che il proiettile fosse stato diretto al cuore.


  L’ambiente all’interno della capanna era opprimente. La miscela di fumo del camino e l’odore metallico del sangue riempivano l’aria, rendendola densa e soffocante. La luce delle candele proiettava ombre danzanti sulle pareti, creando un gioco di luci e oscurità che accentuava la gravità del momento. Vivian, nonostante la tensione, mantenne la concentrazione. Sapeva che ogni secondo contava.


  «Accidenti!» esclamò divertita mentre immergeva il primo pezzo di stoffa nell’acqua calda. «Non avrei mai immaginato che la prima volta che avrei visto certe parti maschili sarebbe stato per curarle.»


  Pulì con cura la ferita con il panno caldo, osservando l’acqua tingersi di rosso. Ogni passata con il panno era una battaglia contro il fango e il sangue. La lavanda, che galleggiava nell’acqua, emanava un aroma dolce e calmante, contrastando leggermente il fetore acre delle ferite. Poi, applicò il liquido per disinfettare e aiutare la cicatrizzazione. Ogni movimento era delicato ma deciso, e la sua concentrazione era assoluta.


  Successivamente, si preparò a togliergli i pantaloni. Con grande sforzo, riuscì a sbottonarli e a far scivolare la stoffa verso il basso. La visione delle gambe coperte di fango e dei lividi dell’uomo le causò una miscela di compassione e determinazione.


  «Forza, Vivian, non guardare dove non devi» si disse, concentrandosi sul suo vero compito.


  Costringendo i suoi occhi a non guardare nella zona nascosta sotto i pantaloni, pulì lentamente le lunghe gambe. Come aveva supposto vedendolo, lo sconosciuto si era trascinato a terra sulle ginocchia per raggiungere un luogo sicuro.


  Dopo averlo pulito completamente, applicò bendaggi improvvisati fatti con le sottovesti. Il suo respiro era ancora affannato, ma era soddisfatta. Aveva fatto tutto il possibile per stabilizzare l’uomo.


  Finalmente, si concesse un momento per respirare profondamente e osservare il suo lavoro. Lui era ancora incosciente, ma respirava in modo più regolare, un segnale che poteva riprendersi. Ma lei non si accontentò di curare quelle ferite e sperare che tutto andasse bene. Si alzò lentamente, ogni muscolo del suo corpo che protestava per lo sforzo recente. Si avvicinò alla piccola credenza e, ricordando le volte in cui il signor Spencer le aveva parlato delle sue erbe curative, cercò tra i barattoli etichettati con cura. Trovò un vaso di camomilla, nota per le sue proprietà antinfiammatorie e calmanti. Decisa a usare tutte le risorse a sua disposizione, preparò una tisana con la camomilla per aiutare ad abbassare la febbre e ridurre l’infiammazione dell’uomo ferito.


  Durante il tempo in cui l’infuso cuoceva, lei tornò da lui e gli toccò la fronte. Come aveva supposto, iniziava ad avere la febbre e a sudare. Senza pensare se fosse già troppo tardi per salvarlo, bagnò diversi panni nel pentolino con la lavanda e iniziò a pulirlo di nuovo.


  «Non può arrendersi, signore. Deve uscire da questa situazione per vendicarsi della persona che le ha fatto del male. Se muore, quel criminale otterrà il suo scopo» commentò senza smettere di bagnarlo per abbassargli la temperatura.


  Non appena l’aroma di camomilla le arrivò al naso, Vivian si alzò in fretta e prese il nuovo pentolino. Si diresse verso la cucina e cercò qualcosa con cui poter offrire l’infuso a quell’uomo. Vedendo una tazza su una mensola andò a prenderla, la riempì di infuso e tornò da lui.


  «Signore, ho bisogno che beva questo. Le prometto che l’aiuterà ad abbassare la febbre» disse dopo avergli sollevato la testa e aver messo la tazza sulle sue labbra.


  Ma il liquido scese dalle labbra lungo il collo e sul petto. Nervosa, Vivian gli aprì la bocca per versargli una piccola porzione di infuso. Tuttavia, sentendolo tossire, come se lo stesse soffocando, non continuò.


  «Che diavolo posso fare?» si chiese ad alta voce. Guardò l’uomo, guardò la tazza. Poi di nuovo l’uomo e sospirò. «Caro futuro marito, mi dispiace» disse prima di prendere un bel sorso di infuso e darlo allo sconosciuto attraverso la sua bocca. Come una mamma uccello nutre i suoi piccoli.


  Quando non ci fu più nulla nella tazza, Vivian si allontanò dall’uomo e lo guardò perplessa. Il destino le aveva giocato un brutto scherzo quel pomeriggio. Non solo aveva visto per la prima volta un uomo seminudo, ma era stata anche la prima volta che le sue labbra avevano toccato quelle di un uomo e… per quale scopo? Per salvarlo. Niente piacere, niente gradimento. Si era persa la parte del romanticismo, come le accadeva sempre più spesso.


  Una volta che la respirazione dello sconosciuto divenne regolare e la febbre si abbassò, Vivian decise di prendersi un leggero riposo. Tuttavia, non poté farlo perché sentì delle voci fuori dalla capanna. Felice di riconoscere chi fosse, si alzò e uscì correndo per riceverlo.


  «Signor Hawkins!» gridò vedendolo scendere dalla carrozza.


  «Grazie a Dio l’ho trovata!» esclamò il lacchè vedendola. «Che diavolo le è successo?» chiese spaventato nel vederla in quelle terribili condizioni.


  «Non è il momento di spiegare perché i miei vestiti sono sporchi e strappati!» disse lei trascinandolo all’interno della capanna. «Bisogna salvarlo!» indicò puntando l’uomo con il dito.


  «Dio benedetto!» esclamò Hawkins scoprendo la figura umana. «Perché lo ha ucciso?»


  «Non sono stata io!» rispose Vivian furiosa. «L’ho salvato!»


  Dopo aver sospirato profondamente, il servitore si avvicinò all’uomo e controllò il suo stato. Poi, confermando che lei aveva fatto un ottimo lavoro, prese i pantaloni e mise la mano in tasca per cercare qualche informazione.


  «Cosa fa?» chiese curiosa.


  «Voglio scoprire la sua identità» spiegò Hawkins muovendo il capo d’abbigliamento per esaminarlo bene.


  Improvvisamente, una carta da visita stropicciata cadde a terra. Hawkins la prese, la distese e la lesse.


  «Santo Dio!» esclamò.


  «Chi è? Di chi si tratta?» chiese angosciata.


  «Si tratta di lord Alaric Montagu, marchese di Windermere.»


  «È una persona molto importante?» Vivian non aveva mai sentito parlare di lui.


  «Sì, molto importante e pericoloso» espresse il lacchè guardando di nuovo il ferito.


  «Quanto pericoloso?» disse lei facendo un passo indietro, come se l’uomo stesse per alzarsi e attaccarla.


  «Signorina Harrington, è meglio che quest’uomo non scopra che lei lo ha salvato o la sua vita sarà in pericolo» espresse Hawkins con angoscia.


  «Allora farò in modo che non lo sappia» ammise lei con fermezza.


  «Bene, faremo così: torni alla carrozza e vi leghi il suo cavallo. Quando sarà a casa, chieda al cocchiere di venirmi a prendere. Nel frattempo, vestirò di nuovo questo signore. Poi lo porterò alla villa dei Ravenshire e dirò che l’ho trovato lungo la strada. Loro si prenderanno cura di lui.»


  «È sicuro che non gli faranno del male? Forse la sua famiglia lo voleva morto?» chiese con angoscia.


  «È l’unico figlio maschio del duca di Ravenshire e sono sicuro che vorranno prendersi cura di colui che può continuare la loro linea.»


  «In tal caso, confidiamo che la sua famiglia lo salvi» affermò Vivian guardandolo con pietà.


   


  Capitolo 1
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  Primavera del 1826


  Stabilimento di madame Laroche.


   


  Vivian si trovava nello spogliatoio di madame Laroche, ammirando il suo riflesso in un grande specchio a figura intera. Stava provando uno dei molti vestiti che aveva ordinato alla famosa stilista parigina. La seta del vestito, in un tono di verde smeraldo profondo, esaltava i suoi occhi verdi e contrastava meravigliosamente con i suoi lunghi capelli neri. I delicati ricami in filo dorato e la sottile caduta del tessuto accentuavano la sua figura vigorosa in un modo che non aveva mai immaginato.


  Mentre aggiustava il corpetto, Vivian rifletté sugli eventi degli ultimi venti giorni da quando era arrivata a Londra. Aveva partecipato a quattro feste e, come sempre, si era mantenuta in un angolo appartato della sala, osservando come i gentiluomini preferissero la compagnia di altre giovani più snelle e altezzose. Nonostante gli sforzi instancabili di sua madre affinché gli uomini più promettenti della Stagione si interessassero a lei, Vivian aveva ricevuto solo saluti cortesi e conversazioni banali.


  Non era tristezza quello che Vivian sentiva, ma un’angoscia crescente. La prospettiva che suo padre dovesse intervenire per organizzare il suo matrimonio la riempiva di inquietudine. La società londinese, con le sue regole e aspettative, sembrava sempre più una gabbia dorata dalla quale non poteva sfuggire.


  «Le piace il vestito, lady Vivian?» La voce dolce e melodiosa di madame Laroche la tirò fuori dai suoi pensieri.


  «Sì, molto» rispose Vivian, guardandosi allo specchio con rinnovata ammirazione.


  La verità era che i modelli realizzati da 
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